
ORIGINALE DI DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA COMUNALE

Atto n.Seduta in data :

Oggetto:

11/02/2014

Approvazione Piano triennale di prevenzione della corruzione 2014/2016

L'anno DUEMILAQUATTORDICI, il giorno   UNDICI,  del mese di   FEBBRAIO, ore  18.30 in Città
S.Angelo e nella Casa Comunale si è riunita la Giunta Comunale convocata nei modi e nelle forme di
Legge.

Presente

30

COMUNE DI CITTA' SANT'ANGELO
PROVINCIA DI PESCARA

All'appello nominale risulta:

SIFLORINDI GABRIELE SINDACO

SIGALLI FRANCO ASSESSORE

SIGRAZIANI RAFFAELLA ASSESSORE

SIPRATENSE IGNAZIO ASSESSORE

NOLUCIANI GIUSEPPE ASSESSORE

SIRASETTA GIUSEPPINA VICE SINDACO

Presenti n. Assenti n.5 1

Il presidente riconosciuta la legalità dell'adunanza, invita la Giunta a deliberare sull'argomento di cui all'oggetto.

Partecipa il Segretario Generale Dott.ssa Stefania Coviello

Regolarità Tecnica

Parere:                                          FAVOREVOLE

10/02/2014

IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO

COVIELLO STEFANIA

Regolarità Contabile

Parere:                                          

Data:                                      

FAVOREVOLE

10/02/2014

IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO

NERONE FABRIZIO

Assume la presidenza il Signor Gabriele Florindi nella sua qualità di Sindaco.

Data:                                      
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LA GIUNTA COMUNALE
Richiamati:

· I  principi  di  economicità,  efficacia,  imparzialità,pubblicità,  trasparenza  dell'azione
amministrativa di cui all'articolo 1, della Legge 7 agosto 1990 numero 241 e smi;

· l'articolo 48 del decreto legislativo 18 agosto 2000 numero 267 (TUEL) e smi;

Premesso che:
· il 6 novembre 2012 il legislatore ha approvato la legge  numero 190 recante  “ disposizioni per la

prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione “;

· il  comma 8 dell'articolo 1 della legge  190/2012 prevede  che  ogni  anno,  entro il  31  gennaio,  si
dia approvazione al Piano triennale di prevenzione della corruzione;

· tale  Piano  deve  risultare  coerente  e  possibilmente  coordinato  con  i  contenuti  del  Piano
Nazionale anticorruzione (PNA);

· il  PNA,  predisposto  dal  Dipartimento  della  Funzione  Pubblica  (art.1  co.  4  lett.c)  della  legge
190/2012), è stato approvato in data 11 settembre  2013 dall'Autorità Nazionale  Anticorruzione
(ANAC, già CIVIT);

· mentre, ai sensi dei commi 60 e 61, art. 1, della legge 190/2012, in sede di conferenza Unificata,
il 24 luglio 2013 Stato, regioni ed autonomie locali hanno precisato adempimenti  e  termini  per
gli Enti locali;

Premesso che:
· la competenza ad approvare il piano appartiene all'esecutivo;

· il Piano, a norma dell'art. 10 co. 2 del decreto legislativo 33/2013, incorpora in sé  il Programma
triennale per la trasparenza e l'integrità;

· per inciso, detto Programma per la  trasparenza e l'integrità  è  già stato approvato dalla giunta
con deliberazione numero 226 del 19 dicembre 2013;

· sempre  secondo l'articolo 10 del  decreto legislativo 33/2013,  gli  obiettivi  del  Programma  per
la trasparenza e l'integrità “ sono formulati in  collegamento con la  programmazione strategica
ed operativa dell'amministrazione,  definita  in  via  generale nel Piano della  performance  e  negli
analoghi strumenti di programmazione previsti per gli enti locali “ (PEG e PDO);

· se  ne  deduce  che  tali  documenti,  il  programma per la trasparenza e  l'integrità,  il  Piano  della
performance,  il  PEG ed il  PDO,  in  quanto  tra  loro  “collegati,  abbiano  la  medesima  natura  e
che, pertanto, competente ad approvarli sia il medesimo organo: la giunta ( ex art. 48 TUEL);

· lo stesso dicasi per il Piano in esame, ( art. 10 co. 2 decreto legislativo 33/2013);

Premesso inoltre che:
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· il  responsabile  della prevenzione  della corruzione,  Dott.ssa Stefania Coviello,  nominata  con  
deliberazione  GC. n.  48 del  14 marzo 2013,  ha  predisposto  e  depositato  la  proposta  di  Piano
triennale di prevenzione della corruzione 2014/2016; 

· il  Piano  è  stato  elaborato  sulla  scorta  del  PNA  e  delle  intese  siglate  il  24  luglio  2013  dalla
Conferenza Unificata;

Dato atto che  il Piano triennale di prevenzione della corruzione 2014/2016 è  stato pubblicato
 sul  sito Web  istituzionale  per  la  consultazione  pubblica  dal  29.01.2014  al  07.02.2014 e  che
entro tale  termine  non sono pervenute osservazioni;

Esaminato  l'allegato  Piano  Triennale  di  prevenzione  della  corruzione  2014/2016,  predisposto  dal
Responsabile senza oneri aggiuntivi per l'ente;
Accertato che  sulla proposta della presente  deliberazione  sono stati  acquisiti  i  preventivi  pareri
in ordine  alla regolarità tecnica ed  in  ordine  alla  regolarità  contabile  (  articolo  49  comma  1  del
TUEL );
Tutto ciò premesso, con voti unanimi favorevoli espressi per alzata di mano

DELIBERA
1. Di approvare i richiami, le premesse e l'intera narrativa quali parti integranti e sostanziale del

dispositivo;

2. Di approvare a fare proprio l'allegato Piano triennale di prevenzione della corruzione 2014/2016
predisposto dal Responsabile per la prevenzione della corruzione ( che alla presente si allega
a formarne parte integrante e sostanziale);

3. Di dare atto che il Programma triennale per la trasparenza e l'integrità, che integra e completa
il Piano di cui al punto precedente, è stato approvato con deliberazione numero 226 del
19/12/2013 alla quale si rinvia;

4. Di dare atto che sulla proposta della presente deliberazione sono stati preventivamente
acquisiti i pareri favorevoli, in ordine alla regolarità tecnica ed in ordine alla regolarità
contabile, espressi dai responsabili competenti ( articolo 49 del TUEL ).

Inoltre,  la  giunta,  valutata  l'urgenza  imposta  dalla  volontà  di  concludere  tempestivamente  il
procedimento con ulteriore votazione, all'unanimità

DELIBERA
Di dichiarare immediatamente eseguibile la presente ( articolo 134 comma 4 del TUEL  ).
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IL SINDACO IL SEGRETARIO GENERALE

COVIELLO STEFANIA

Letto, approvato e sottoscritto.

Copia della presente deliberazione viene pubblicata in data odierna all'Albo on line del Comune per gg. 15

Dott.ssa

CERTIFICATO DI PUBBLICAZIONE E TRASMISSIONE AI CAPIGRUPPO

IL       SEGRETARIO GENERALECittà Sant'Angelo, lì_________________

consecutivi ai sensi dell'art. 124, comma 1 del D. Lgs. n. 267/2000.

La stessa viene trasmessa, in elenco, ai capigruppo consiliari ai sensi dell'art. 125 del D. Lgs. n. 267/2000.

12/02/2014

FLORINDI GABRIELE

Atto della Giunta del                                                 n.11/02/2014 30

Il documento è generato dal Sistema Informativo automatizzato del Comune di Città Sant'Angelo. La firma autografa è sostituita dall'indicazione a stampa del
nominativo  del soggetto responsabile ai sensi dell'Art. 3 D.Lgs. n. 39 del 12 febbraio 1993
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1. OGGETTO E FINALITA’ 

Nella Gazzetta Ufficiale del 13 novembre 2012  è stata pubblicata la Legge 6 novembre 2012 n. 190 
“Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 
amministrazione” che è entrata in vigore dal 28 novembre 2012. 

Con tale legge 190/2012 lo Stato ha inteso adempiere agli obblighi derivanti dalla Convenzione ONU 
contro la corruzione del 31 ottobre 2003 (c.d. convenzione di Merida) e dalla Convenzione penale sulla 
corruzione del Consiglio d’Europa del 27 gennaio 1999 (Convenzione di Strasburgo), sanando così la 
mancata attuazione delle medesime da parte delle leggi di ratifica e varando una normativa organica, tesa ad 
implementare l’apparato preventivo e repressivo contro la corruzione e l’illegalità nella pubblica 
amministrazione. 

La legge 190/2012 pone, infatti, le linee di una politica di contrasto della corruzione che, insieme al 
rafforzamento delle misure di tipo repressivo, preveda l’introduzione o il potenziamento, ove esistenti, di 
strumenti di prevenzione volti ad incidere in modo razionale, organico e determinato sulle occasioni e sui 
fattori che favoriscono la diffusione della corruzione e gli episodi di cattiva amministrazione, che sfuggono 
alla normativa penale. 

L’importanza della politica di prevenzione si comprende se si tiene conto della metamorfosi che ha 
caratterizzato il fenomeno della corruzione nel nostro Paese, rendendolo non più aggredibile con la sola 
repressione penale ed imponendo l’elaborazione e l’implementazione di una politica di contrasto di tipo 
integrato  e coordinato, che si avvalga anche – e prima ancora – di misure di tipo extrapenale, destinate a 
svolgere una funzione di prevenzione. 

  La legge 190/2012  non contiene una definizione specifica della “corruzione” che, pertanto, deve essere 
intesa in senso lato, come comprensiva della varie situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si 
riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. 

Le situazioni rilevanti sono quindi più ampie della fattispecie disciplinata dal Codice penale e sono tali da 
comprendere anche le circostanze in cui – a prescindere dalla rilevanza penale – emerga un 
malfunzionamento dell’Amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite. 

La legge anticorruzione impone all’organo di indirizzo politico degli Enti Locali l’adozione – su proposta 
del Responsabile della prevenzione della corruzione – di un Piano triennale di prevenzione della 
corruzione, quale strumento che individua e sviluppa le strategie prioritarie per la prevenzione ed il 
contrasto di tale fattispecie, nonché l’adozione di un Codice di comportamento dei dipendenti, diretto a 
definire i doveri minimi di diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta che i pubblici dipendenti sono 
tenuti ad osservare. 

Il Codice di comportamento dei dipendenti del Comune di Città Sant’Angelo è stato approvato con 
deliberazione G.C. n.  227 del 19.12.2013;. 

Con deliberazione G.C. n.  226 del 19.12.2013 è stato approvato il Programma triennale per la 
Trasparenza e l’Integrità 2014-2016. 

Il presente Piano presuppone il coordinamento con quanto previsto nel codice di Comportamento e nel 
Programma della Trasparenza, formando con esso un corpus organico di norme interne finalizzate alla 
prevenzione delle illegalità nell’azione amministrativa ed alla diffusione di una cultura improntata sull’etica 
e sulla trasparenza amministrativa. 

 

Il Piano triennale di prevenzione della corruzione deve essere adottato ogni anno entro il 31gennaio e, 
pertanto, la legge implicitamente chiede all’Amministrazione di effettuare una revisione annuale del 
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documento in essere, al fine di aggiornare ed integrare lo stesso alla luce di eventuali modifiche normative 
in materia o di importanti cambiamenti organizzativi interni. 

Si rende, pertanto, necessario analizzare periodicamente il mantenimento nel tempo dei requisiti di solidità 
e funzionalità del piano, al fine di assicurarne la costante adeguatezza. 

Tale attività, se correttamente attuata, potrebbe effettivamente garantire alle amministrazioni il 
miglioramento continuo nel tempo dei propri presidi di corruzione. 

    

2.2.2.2. IL PIANOIL PIANOIL PIANOIL PIANO    

Il Piano Anticorruzione comunale fa seguito al Piano Nazionale Anticorruzione predisposto dalla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della Funzione Pubblica e approvato dall’Autorità 
nazionale Anticorruzione (ANAC, ex CIVIT) in data 11.09.2013 con delibera n. 72. 

Il Piano costituisce uno strumento agile volto all’adozione di misure organizzative preordinate ad evitare 
fenomeni di corruzione; è stato costruito in maniera tale da determinare il miglioramento delle pratiche 
amministrative attraverso la promozione dell’etica nella P.A., evitando la costituzione di illeciti e 
comportamenti che in qualche maniera possano adombrare la correttezza e la trasparenza della P.A. stessa. 

Finora, l’approccio più utilizzato nel combattere la corruzione in Italia è stato di tipo repressivo trascurando 
la prevenzione. 

Con la legge 190/2012 il Parlamento ha inteso iniziare un percorso volto a potenziare il lato “preventivo” e 
di retroazione (report). 

Per centrare l’obiettivo, interagendo con la struttura sin dalla nascita degli atti, secondo un orientamento 
consolidato, è essenziale la Garanzia del controllo, infatti, la corruzione è agevolata quando il controllo 
manca del tutto, viene trascurato oppure è insufficiente. 

A detti scopi è essenziale che i singoli responsabili di settore, individuate ex ante quali tra le attività svolte 
dai loro dipendenti siano particolarmente esposte al pericolo di corruzione, mettano a punto un sistema di 
controllo interno e siano attenti nell’assunzione delle azioni a rimedio previste dal Piano. 

Quest’ultimo è da interpretarsi come strumento generale di prevenzione e diffusione dell’etica, secondo i 
principi contemplati nell’art. 97. della Costituzione “ Le pubbliche amministrazioni, in coerenza con 
l’ordinamento dell’Unione Europea, assicurano l’equilibrio dei bilanci e la sostenibilità del debito pubblico. 
I pubblici uffici sono organizzati secondo disposizioni di legge, in modo che siano assicurati il buon I pubblici uffici sono organizzati secondo disposizioni di legge, in modo che siano assicurati il buon I pubblici uffici sono organizzati secondo disposizioni di legge, in modo che siano assicurati il buon I pubblici uffici sono organizzati secondo disposizioni di legge, in modo che siano assicurati il buon 
andamandamandamandamento e l’imparzialità dell’amministrazione. ento e l’imparzialità dell’amministrazione. ento e l’imparzialità dell’amministrazione. ento e l’imparzialità dell’amministrazione. Nell’ordinamento degli uffici sono determinate le sfere di 
competenza, le attribuzioni e le responsabilità proprie dei funzionari. Agli impieghi nelle pubbliche 
amministrazioni si accede mediante concorso, salvo i casi stabiliti dalla legge”. 

Il Piano risponde specificatamente alle seguenti esigenze: 

a) Individuazione, tra le attività di competenza dell’amministrazione, di quelle più esposte al rischio di 
corruzione; 

b) Coinvolgimento dei responsabili di settore e di tutto il personale addetto alle aree a più elevato 
rischio nell’attività di analisi e valutazione, di proposta e definizione delle misure e di monitoraggio 
per l’implementazione del Piano; 

c) Monitoraggio, per ciascuna attività, del rispetto dei termini di conclusione del procedimento; 

d) Individuazione delle misure di carattere generale che l’amministrazione ha adottato o intende 
adottare, per prevenire il rischio di corruzione, quali: 
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1. Introduzione di adeguate forme di controllo interno specificatamente dirette alla prevenzione e 
all’emersione di vicende di possibile esposizione al rischio corruttivo; 

2. Adozione di sistemi di rotazione del personale addetto alle aree a rischio, con l’accortezza di 
mantenere continuità e coerenza degli indirizzi e le necessarie competenze delle strutture; 

3. Attivazione effettiva della normativa sulla segnalazione da parte del dipendente di condotte 
illecite di cui sia venuto a conoscenza, di cui al comma 51 della legge 190/2012, con le 
necessarie forme di tutela, ferme restando le garanzie di veridicità dei fatti, a tutela del 
denunciato; 

4. Adozione di misure che garantiscano il rispetto delle norme del codice di comportamento dei 
dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui al comma 44 della legge 190/2012, nonché 
delle prescrizioni contenute nel Piano triennale; 

5. Adozione delle misure necessarie all’effettiva attivazione della responsabilità disciplinare dei 
dipendenti, in caso di violazione dei doveri di comportamento, ivi incluso il dovere di 
rispettare le prescrizioni contenute nel Piano triennale; 

6. Adozione di misure volte alla vigilanza sull’attuazione delle disposizioni in materia di 
inconferibilità e incompatibilità degli incarichi ( commi 49 e 50 della legge n. 190/2012 ), 
anche successivamente alla cessazione del servizio o al termine dell’incarico  (nuovo comma 16 
ter dell’articolo 53 del D.lgs. n. 165 del 2001); 

7.7.7.7. Adozione di misure di verifica dell’attuazione delle disposizioni di legge in materia di 
autorizzazione di incarichi esterni, così come modificate dal comma 42 della legge 190/2012;    

8. Adozione delle misure in materia di trasparenza, ivi compresa l’adozione del Piano per la 
trasparenza; 

9. Adozione di specifiche attività di formazione del personale, con attenzione prioritaria al 
responsabile anticorruzione e ai responsabili di settore competenti per le attività maggiormente 
esposte al rischio di corruzione. 

10. Individuazione di forme di integrazione e di coordinamento con il PEG/Piano della 
Performance. 

 

3.3.3.3. RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE     

Con deliberazione della Giunta Comunale n.  48 del 14.03.2013 è stato individuato, ai sensi dell’art. 1, 
comma 7, della Legge 6 novembre 2012 n. 190, la dott. Stefania Coviello, segretario generale dell’Ente, 
quale responsabile della prevenzione della corruzione. 

Ella è anche responsabile della trasparenza, ai sensi dell’art. 43 del D.Lgs. 14 marzo 2013 n. 33, giusto 
decreto sindacale n. 27 del 19.09.2013. 

Il responsabile della prevenzione deve provvedere: 

• a sottoporre all’approvazione dell’organo di indirizzo politico il Piano triennale di prevenzione della 
corruzione; 

• alla trasmissione del Piano, dopo l’approvazione, al Dipartimento della Funzione Pubblica nonché  
alla sua  pubblicazione sul sito internet del Comune; 

• alla verifica dell'efficace attuazione del piano triennale di prevenzione della corruzione e della sua 
idoneità, nonché a proporre la modifica dello stesso quando sono accertate significative violazioni 
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delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell'organizzazione o nell’attività 
dell'amministrazione; 

•  alla verifica, d'intesa con il responsabile /dirigente competente, dell'effettiva rotazione degli incarichi 
negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano 
commessi reati di corruzione; 

•  ad individuare il personale da inserire nei programmi di formazione. 

• alla  verifica delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi, ai sensi 
del D.lgs. 39/2013; 

In caso di commissione, all'interno dell'amministrazione, di un reato di corruzione accertato con sentenza 
passata in giudicato, il responsabile risponde di mancato raggiungimento degli obiettivi nonché sul piano 
disciplinare, oltre che per il danno erariale e all'immagine della pubblica amministrazione, salvo che provi 
tutte le seguenti circostanze: 

a)  di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il piano triennale e di aver osservato le 
prescrizioni della legge; 

b)  di aver vigilato sul funzionamento e sull'osservanza del piano. 

In caso di ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal piano, il responsabile risponde anche 
per omesso controllo, sul piano disciplinare. 

La violazione, da parte dei dipendenti dell'amministrazione, delle misure di prevenzione previste dal piano 
costituisce illecito disciplinare. 

Con cadenza annuale il responsabile relaziona all’organo di indirizzo politico circa l’attuazione e l’efficacia 
del Piano. 

L’attività di vigilanza del Responsabile della prevenzione della corruzione sull’effettività ed efficacia del 
Piano è svolta mediante la verifica della coerenza tra i comportamenti concreti dei destinatari ed il 
documento stesso, nonché mediante una verifica a campione degli atti amministrativi conclusi dal comune 
come da regolamento dei controlli interni approvato con deliberazione CC n. 2 del 22.02.2013. 

I dirigenti/responsabili concorrono, con il responsabile dell’anticorruzione e trasparenza, a dare attuazione 
a tutte le prescrizioni in materia di trasparenza dell’attività amministrativa. 

4.4.4.4. GESTIONE DEL RISCHIO GESTIONE DEL RISCHIO GESTIONE DEL RISCHIO GESTIONE DEL RISCHIO     

Per gestione del rischio si intende l’insieme delle attività coordinate, dirette a guidare e tenere sotto 
controllo il funzionamento dell’Ente, con l’intento di eludere ex ante possibili situazioni che ne 
compromettano l’integrità. 

La gestione del rischio è sensibile e risponde al cambiamento continuamente. Ogni qual volta accadono 
eventi esterni ed interni, cambiano il contesto e la conoscenza , si attuano il monitoraggio ed il riesame, 
emergono nuovi rischi, alcuni rischi si modificano e d altri scompaiono. 

La gestione del rischio è trasparente e inclusiva nel senso che il coinvolgimento appropriato e tempestivo 
dei portatori d’interesse e, in particolare, dei responsabili delle decisioni, a tutti i livelli  dell’organizzazione, 
assicura che la gestione del rischio rimanga pertinente ed aggiornata. Il coinvolgimento, inoltre, permette 
che i portatori d’interesse siano opportunamente rappresentati e che i loro punti di vista siano presi in 
considerazione nel definire i criteri di rischio. 
 
    
5 5 5 5     ATTIVITÀ A PIÙ ELEVAATTIVITÀ A PIÙ ELEVAATTIVITÀ A PIÙ ELEVAATTIVITÀ A PIÙ ELEVATO RISCHIO DI CORRUZTO RISCHIO DI CORRUZTO RISCHIO DI CORRUZTO RISCHIO DI CORRUZIONE NELL’ENIONE NELL’ENIONE NELL’ENIONE NELL’ENTETETETE    
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Nel disegno normativo l’adozione delle misure di prevenzione non può prescindere da una approfondita 
analisi del contesto in cui opera l’amministrazione e dall’analisi e valutazione dei rischi specifici a cui sono 
esposti i vari uffici o procedimenti. 
 
In primo luogo, il PNA prevede cha la fase iniziale del processo di gestione del rischio sia dedicata alla 
mappatura dei processi, intendendo come tali, “quell’insieme di attività interrelate che creano valore 
trasformando delle risorse (input del processo) in un prodotto (output del processo) destinato ad un 
soggetto interno o esterno all’amministrazione (utente). Il processo che si svolge nell’ambito di una 
amministrazione può esso da solo portare al risultato finale o porsi come parte o fase di un processo 
complesso, con il concorso di più amministrazioni. Il concetto di processo è più ampio di quello di 
procedimento amministrativo e ricomprende anche le procedure di natura privatistica. 
L’identificazione dei processi è una fase complessa, che richiede un forte impegno ed un grande dispendio 
di risorse dell’amministrazione. 
 
In secondo luogo, occorre catalogare i rischi.  
 La catalogazione del rischioLa catalogazione del rischioLa catalogazione del rischioLa catalogazione del rischio è suddivisa in 3 livelli: 

1. AreAreAreAreeeee    di rischiodi rischiodi rischiodi rischio già individuate dal legislatore sono:     

- le attività oggetto di autorizzazione o concessione; 

- le attività nelle quali si sceglie il contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, con 
riferimento in particolare alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, alle 
procedure in economie; 

- le attività oggetto di concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 
nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 

- i concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera di cui all'articolo 
24 del citato decreto legislativo n. 150 del 2009;     

Area di rischio è la denominazione dell’area di rischio generale cui afferisce il processo ed i rischi 
specifici ad esso associati.   

2. ProcessoProcessoProcessoProcesso, che rappresenta una classificazione, a livello macro, delle possibili attività di 
trasformazione di input in output dell’amministrazione;    

3. Rischio specifico, Rischio specifico, Rischio specifico, Rischio specifico, che    definisce la tipologia di rischio che si può  incontrare in un determinato 
Processo. 

 
L’ultima fase prevede l’identificazione delle misure più idonee alla prevenzione/trattamento/mitigazione 
del rischio.  
 
Per la prima edizione di questo Piano, da adottare entro il 31.01.2014, viene proposto un elenco di processi 
comuni a tutte le amministrazioni, elaborato tenendo conto delle indicazioni contenute nell’allegato 2 del 
Piano Nazionale Anticorruzione (PNA), per cui si considerano a rischio:  

- le attività oggetto di autorizzazione o concessione; 

- le attività nelle quali si sceglie il contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, con 
riferimento in particolare alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, alle 
procedure in economie; 

- le attività oggetto di concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 
nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 

- i concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera di cui all'articolo 
24 del citato decreto legislativo n. 150 del 2009;       

    



 

 7 

Per ciascun processo o, laddove possibile per area complessivamente considerata, sono stati descritti i 
possibili rischi, tenendo conto del contesto esterno e interno all’amministrazione e alla luce dell’esperienza 
concreta nella gestione delle attività. I potenziali rischi sono stati intesi come comportamenti prevedibili che 
evidenzino una devianza dai canoni di legalità, del buon andamento e dell’imparzialità dell’azione 
amministrativa per il conseguimento di vantaggi privati. 

 

In particolare, si è stabilito di mantenere nel registro dei rischi possibili quelli già identificati nel PNA (all. 2 
al presente Piano), eventualmente rielaborati in relazione alle specificità dei processi esaminati, al fine di 
misurarne la probabilità di accadimento in relazione al Comune di Città Sant’Angelo. 

L’insieme dei rischi individuati costituisce il “registro dei rischi” riguardante le aree a rischio corruzione  nel 
Comune di Città Sant’Angelo. 

    

Per stimare il valore della probabilità e dell’impatto è stato utilizzato il questionario (all. 1 ), elaborato 
tenendo conto (con alcune modifiche, in ragione della peculiarità dell’ordinamento locale) delle  
indicazioni contenute nell’allegato 5 al PNA. 

La stima della probabilità è stata effettuata attraverso i seguenti criteri: discrezionalità, rilevanza esterna, 
complessità, valore economico, regime dei controlli effettuati. 

Nella valutazione dell’impatto si è tenuto conto della quantità di personale impiegato nel processo, 
dell’eventuale pronuncia di sentenze della Corte dei Conti o di risarcimento del danno negli ultimi cinque 
anni, della pubblicazione su giornali o riviste di articoli aventi ad oggetto eventi legati all’accadimento dei 
rischi individuati e del livello organizzativo in cui può collocarsi il rischio dell’evento. 

Si evidenzia, in particolare, che: 

- in relazione alla domanda n. 1 della categoria “Impatto” la quantificazione percentuale è stata 
effettuata in relazione al personale appartenente al servizio competente e che, in ogni caso, laddove 
il processo sia gestito da una sola unità di personale è stata indicata la risposta n. 1, a prescindere 
dalla misura percentuale rappresentata dalla stessa unità in rapporto al totale delle risorse umane 
assegnate al servizio; 

- in relazione alla domanda n. 3 della categoria “Impatto” sono stati presi in considerazione i soli 
interventi della stampa locale riguardanti i rischi evidenziati e non quelli aventi ad oggetto lamentele, 
critiche, reclami. 

I valori della probabilità e dell’impatto sono stati quantificati in base ai valori riportati nell’allegato 1 
Secondo le indicazioni contenute nel PNA il valore medio della probabilità e dell’impatto sono stati, infine, 
moltiplicati per determinare il livello complessivo di rischio connesso a ciascun processo individuato. Il 
livello di rischio è quantificato in un valore numerico da 0 a 25 

I rischi individuati sono stati, dunque, ponderati in base al livello quantitativo raggiunto, secondo la 
graduazione riportata nella tabella sotto indicata: 

 

LIVELLO DI RISCHIO CLASSIFICAZIONE DEL RISCHIO  

Da 1 a 5 BASSO 

Da 6 a 10 MEDIO 

Da 11 a 20 ALTO 

Da 21 a 25 MOLTO ALTO 

    

 
Nella  presente fase di prima attuazione della disciplina in materia di prevenzione della corruzione, 
l’azione programmata attraverso il PTPC avrà ad oggetto essenzialmente l’applicazione delle misure 
obbligatorie in base alle previsioni della L. 190/2012, esplicitate negli articoli 6 e seguenti. 
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6.6.6.6. AZIONI PER CONTRASTARE LA CORRUZIONEAZIONI PER CONTRASTARE LA CORRUZIONEAZIONI PER CONTRASTARE LA CORRUZIONEAZIONI PER CONTRASTARE LA CORRUZIONE    

Il Comune di Citta Sant’Angelo agisce a prevenzione dei fenomeni di corruzione: 

A) attraverso l’adozione di idonee procedure per la formazione, attuazione  e controllo  delle 
decisioni, in qualunque forma assunte; 

B) assicurando la massima trasparenza alla propria azione amministrativa 

C) adottando azioni di formazione per i dipendenti impiegati nelle attività a maggior rischio di 
corruzione; 

D) effettuando, laddove possibile, la rotazione dei dirigenti e funzionari preposti  ai settori di attività 
individuate nell’art. 5 

E) Adottando e aggiornando il proprio codice di Comportamento. 

    

7.7.7.7. MECCANISMI DI FORMAZIONE, ATTUAZIONE E CONTROLLO DELLE DECISIONIMECCANISMI DI FORMAZIONE, ATTUAZIONE E CONTROLLO DELLE DECISIONIMECCANISMI DI FORMAZIONE, ATTUAZIONE E CONTROLLO DELLE DECISIONIMECCANISMI DI FORMAZIONE, ATTUAZIONE E CONTROLLO DELLE DECISIONI    

Il Comune di Città Sant’Angelo adotta meccanismi di controllo sulla formazione e attuazione delle 
decisioni assunte, idonei a prevenire il rischio corruzione. 

FormazioneFormazioneFormazioneFormazione: I provvedimenti conclusivi devono riportare in narrativa la descrizione del procedimento 
svolto, richiamando tutti gli atti prodotti - anche interni - per addivenire alla decisione finale. In tal modo 
chiunque via abbia interesse potrà ricostruire l’intero procedimento amministrativo, anche valendosi 
dell’istituto del diritto di accesso. 
I provvedimenti conclusivi devono sempre essere motivati con precisione, chiarezza e completezza. La 
motivazione deve indicare i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione 
dell’amministrazione, in relazione alle risultanze dell'istruttoria. Particolare attenzione va posta a rendere 
chiaro il percorso che ci porta a riconoscere un beneficio ad un soggetto, alla fine di un percorso trasparente, 
legittimo e finalizzato al pubblico interesse (buon andamento e imparzialità della pubblica amministrazione).  
Lo stile dovrà essere il più possibile semplice e diretto. E’ preferibile non utilizzare acronimi, abbreviazioni 
e sigle (se non quelle di uso più comune). E’ opportuno esprimere la motivazione con frasi brevi: questo per 
consentire a chiunque, anche a coloro che sono estranei alla pubblica amministrazione ed ai codici di questa, 
di comprendere appieno la portata di tutti i provvedimenti. 
Nelle procedure di gara o di offerta, anche negoziata, ovvero di selezione concorsuale o comparativa, di 
norma si individua un soggetto terzo con funzioni di “testimone”, diverso da coloro che assumono le 
decisioni sulla procedura. 
Attuazione:Attuazione:Attuazione:Attuazione: si ribadisce, anche per i profili di responsabilità disciplinare, che il criterio di trattazione dei 
procedimenti a istanza di parte è quello cronologico, fatte salve le eccezioni stabilite da leggi e regolamenti. 
ControlloControlloControlloControllo: ai fini della massima trasparenza dell’azione amministrativa e dell’accessibilità totale agli atti 
dell’amministrazione, per le attività a più elevato rischio, i provvedimenti conclusivi il procedimento 
amministrativo devono essere assunti di norma in forma di determinazione amministrativa o, nei casi 
previsti dall’ordinamento, di deliberazione, decreto od ordinanza. 
Determinazioni, decreti, ordinanze e deliberazioni, come di consueto, sono prima pubblicate all’Albo 
pretorio online, quindi raccolte nelle specifica sezione del sito web dell’ente e rese disponibili, per chiunque 
purché non ledano il diritto alla riservatezza delle persone. Qualora il provvedimento conclusivo sia un atto 
amministrativo diverso, si deve provvedere comunque alla pubblicazione sul sito web dell’ente, adottando le 
eventuali cautele necessarie per la tutela dei dati personali e garantire il c.d. diritto all’oblio. 
 

Per economia di procedimento gli aspetti potenzialmente collegati al rischio corruzione verranno controllati 
nelle periodiche verifiche sull’attività amministrativa previste dal Regolamento per i controlli interni.  In tale 
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sede si effettuerà la verifica del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione 
dei procedimenti.dei procedimenti.dei procedimenti.dei procedimenti.    

 

8.8.8.8. TRASPARENZATRASPARENZATRASPARENZATRASPARENZA    

Il comune di Città Sant’Angelo garantisce un adeguato livello di trasparenza attraverso la puntuale 
attuazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità a cui si rinvia. 

9.9.9.9. FORMAZIONEFORMAZIONEFORMAZIONEFORMAZIONE    

- I dipendenti che direttamente o indirettamente svolgono una delle attività di cui all’articolo 5 
partecipano ad un programma formativo specifico che avrà ad oggetto: 

- I temi della legalità e dell’etica 

- Le buone prassi amministrative                 

- La disciplina dei reati contro la pubblica amministrazione ed in particolare le modifiche 
contenute della legge 190 /2012. 

Il responsabile dell’anticorruzione individua i dipendenti che hanno l’obbligo di partecipare ai programmi 
di formazione. 

Al fine di prevenire e controllare il rischio derivante da possibili atti di corruzione il responsabile 
dell’anticorruzione in qualsiasi momento può richiedere ai dipendenti che hanno istruito e/o adottato il 
provvedimento finale di dare per iscritto adeguata motivazione circa i presupposti e le circostanze di fatto 
che sottendono all’adozione del provvedimento,o ne condizionano o determinano il contenuto. 

Il responsabile dell’anticorruzione può in ogni momento verificare e chiedere delucidazioni per iscritto e 
verbalmente a tutti i dipendenti su comportamenti che possono integrare anche solo potenzialmente 
corruzione e illegalità. 

10.10.10.10. ATTRIBUZIONE E ROTAZIONE DEGLI INCARICHIATTRIBUZIONE E ROTAZIONE DEGLI INCARICHIATTRIBUZIONE E ROTAZIONE DEGLI INCARICHIATTRIBUZIONE E ROTAZIONE DEGLI INCARICHI    

L’attribuzione degli incarichi avviene nel rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e 
incompatibilità degli incarichi (D.Lgs. 39/2013). 

Rispetto a quanto auspicato dalla normativa in merito all’adozione di adeguati sistemi di rotazione del 
personale addetto alle aree a rischio, l’Amministrazione si impegna a valutare allo scadere degli incarichi 
conferiti per quali posizioni è opportuno e possibile prevedere percorsi di polifunzionalità che consentano 
tali rotazioni, evitando che possano consolidarsi delle posizioni “di privilegio” nella gestione diretta di 
attività a rischio, pur con l’accortezza di mantenere continuità e coerenza degli indirizzi e le necessarie 
competenze delle strutture. La rotazione è comunque esclusa per le figure infungibili e per quelle per le 
quali è previsto il possesso di lauree specialistiche possedute da una sola unità lavorativa. 
 
11.11.11.11. MISURE GENERALI DI PREVENZIONE E CONTROLLO MISURE GENERALI DI PREVENZIONE E CONTROLLO MISURE GENERALI DI PREVENZIONE E CONTROLLO MISURE GENERALI DI PREVENZIONE E CONTROLLO     

 
Ai fini di prevenire i rischi di corruzioni sopra elencati si definiscono, oltre alle azioni specifiche riportate 
nei precedenti articoli 6,7,8,9,10,11  le seguenti misure generali di prevenzione. 
 

1.1.1.1. Monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggMonitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggMonitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggMonitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che etti che con la stessa stipulano contratti o che etti che con la stessa stipulano contratti o che etti che con la stessa stipulano contratti o che 
sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici 
di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i 
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titolarititolarititolarititolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti , gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti , gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti , gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti 
dell'amministrazione.dell'amministrazione.dell'amministrazione.dell'amministrazione.    

    
Le verifiche saranno svolte in sede d’esercizio dei controlli preventivo e successivo di regolarità 
amministrativa previsti dal regolamento comunale sui controlli interni. Si richiama il dovere di segnalazione 
e di astensione in caso di conflitto di interessi, così come stabilito dal Codice di Comportamento, nonché di 
intervento del soggetto che, in base ai regolamenti dell’Ente, deve sostituire il soggetto potenzialmente 
interessato. 
 
 

2.2.2.2.     Monitoraggio rispetto alla nomina di commissioni di gare, concorsi, selezioni di qualunque genere.Monitoraggio rispetto alla nomina di commissioni di gare, concorsi, selezioni di qualunque genere.Monitoraggio rispetto alla nomina di commissioni di gare, concorsi, selezioni di qualunque genere.Monitoraggio rispetto alla nomina di commissioni di gare, concorsi, selezioni di qualunque genere.    
All’atto della nomina si provvederà alla verifica della sussistenza o meno di sentenze penali di condanna, 
anche non definitive per reati contro la Pubblica Amministrazione, in capo ai componenti le suddette 
commissioni ed ogni altro funzionario che abbia funzioni di istruttoria o con funzioni di segreteria nelle 
stesse. In ipotesi affermativa, si provvederà immediatamente alla sostituzione degli stessi con    altri 
componenti e dei soggetti istruttori. 

    

3.3.3.3. Revisione del Regolamento comunale dei procedimenti amministrativi Revisione del Regolamento comunale dei procedimenti amministrativi Revisione del Regolamento comunale dei procedimenti amministrativi Revisione del Regolamento comunale dei procedimenti amministrativi  

La prevenzione della corruzione presuppone chiarezza degli assetti organizzativi e piena 
conoscibilità degli strumenti dell’agire amministrativo, i quali vanno tempestivamente aggiornati 
sotto il profilo della completezza e della rispondenza alle modifiche normative sopravvenute. 

Appare, dunque, necessario, effettuare una revisione del Regolamento muovendo da una 
ricognizione dei procedimenti anche alla luce degli adempimenti di pubblicazione prescritti dal 
D.Lgs. 33/2013( entro il 30 giugno 2014) 

 
4.4.4.4.     CompCompCompCompito dei dipendenti, dei  responsabili delle posizioni organizzative e dei dirigentiito dei dipendenti, dei  responsabili delle posizioni organizzative e dei dirigentiito dei dipendenti, dei  responsabili delle posizioni organizzative e dei dirigentiito dei dipendenti, dei  responsabili delle posizioni organizzative e dei dirigenti    

 
I dipendenti destinati a operare in settori e/o attività particolarmente esposti alla corruzione, i responsabili 
delle posizioni organizzative, i Dirigenti incaricati dei compiti ex art. 109 tuel 267/200, con riferimento alle 
rispettive competenze previste dalla legge e dai regolamenti vigenti, attestano di essere a conoscenza del 
piano di prevenzione della corruzione approvato con il presente regolamento e provvedono all’esecuzione; 
essi devono astenersi, ai sensi dell’art. 6 bis legge 241/1990, in caso di conflitto di interessi, segnalando 
tempestivamente ogni situazione di conflitto, anche potenziale. 
 
I dipendenti che svolgono attività a rischio di corruzione, relazionano mensilmente, con decorrenza  dal 1 
marzo 2014, al responsabile  / dirigente   il rispetto dei tempi procedimentali e qualsiasi altra anomalia 
accertata, indicando, per ciascun procedimento  nel quale non sono stati rispettati i termini, le motivazioni 
in fatto e in diritto di cui all’art. 3 della legge 214/1990 che giustificano il ritardo. 
 
 
I responsabili/ dirigenti provvedono, con decorrenza dal 1 marzo 2014, trimestralmente , trimestralmente , trimestralmente , trimestralmente al monitoraggio  
del rispetto dei tempi procedimentali e alla tempestiva eliminazione delle anomalie. I risultati del 
monitoraggio e delle azioni espletate sono consultabili nel sito web istituzionale del Comune. 
 
 
I responsabili/dirigenti con particolare riguardo alle attività a rischio di corruzione, informano , 
tempestivamente e senza soluzione di continuità il Responsabile della prevenzione della corruzione, in 
merito al mancato rispetto dei tempi procedimentali, costituente fondamentale elemento sintomatico del 
corretto funzionamento e rispetto del piano di prevenzione della corruzione, e di qualsiasi altra anomalia 
accertata costituente la mancata attuazione del presente piano, adottando le azioni necessarie per eliminarle  
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Ciascun responsabile/dirigente propone, entro il 30 aprile di ogni anno, al Responsabile del piano di 
prevenzione della corruzione, il piano annuale di formazione del proprio settore,  con esclusivo 
riferimento alle materie inerenti le attività a rischio di corruzione individuate nel presente piano; 

La proposta deve contenere: 
- le materie oggetto di formazione; 
- i dipendenti, i funzionari, i dirigenti che svolgono attività nell'ambito delle materie sopra citate; 
- il grado di informazione e di conoscenza dei dipendenti nelle materie/attività a rischio di 

corruzione; 
- le metodologie formative 

Ciascun responsabile/dirigente presenta entro il mese di gennaio 2015 e del mese di gennaio di ogni anno 
successivo, al Responsabile della prevenzione della corruzione, una relazione dettagliata sulle attività poste 
in merito alla attuazione effettiva delle regole di legalità o integrità indicate nel piano presente nonché i 
rendiconti sui risultati realizzati, in esecuzione del piano triennale della prevenzione. 
 
12.12.12.12. TESORIERE e AGENTI CONTESORIERE e AGENTI CONTESORIERE e AGENTI CONTESORIERE e AGENTI CONTABILITABILITABILITABILI    

Per l’attività svolta dal tesoriere, dall’economo, dal consegnatario di beni e da ogni altro agente contabile 
incaricato del maneggio di pubblico denaro o della gestione dei beni, si rinvia al Regolamento di contabilità 
e di economato vigenti 

 

13.13.13.13. CCCCODICE DI COMPORTAMENTOODICE DI COMPORTAMENTOODICE DI COMPORTAMENTOODICE DI COMPORTAMENTO    

Il codice di comportamento è uno strumento per l’attuazione di buone pratiche di condotte, un punto di 
riferimento e una guida per chi lavora nella PA. In particolare si rinvia a quanto previsto negli artt. 4 e 5 del 
codice di comportamento dei dipendenti del comune di CSA circa le azioni per reprimere il rischio di 
conflitto di interessi. 

14.14.14.14. DISPOSIZIONI IN MATERIA DI INCOMPATIBILITA, CUMULO DI IMPIEGHI E DISPOSIZIONI IN MATERIA DI INCOMPATIBILITA, CUMULO DI IMPIEGHI E DISPOSIZIONI IN MATERIA DI INCOMPATIBILITA, CUMULO DI IMPIEGHI E DISPOSIZIONI IN MATERIA DI INCOMPATIBILITA, CUMULO DI IMPIEGHI E 
INCARICHI IN ATTUAZIONE DELL’ ART. 53 del D.LGS. 165/2001.INCARICHI IN ATTUAZIONE DELL’ ART. 53 del D.LGS. 165/2001.INCARICHI IN ATTUAZIONE DELL’ ART. 53 del D.LGS. 165/2001.INCARICHI IN ATTUAZIONE DELL’ ART. 53 del D.LGS. 165/2001.    

La Legge 190 modifica l’art. 53 del D. Lgs. 165/2001 in materia di incompatibilità e di incarichi ai 
dipendenti pubblici. 

Secondo la nuova disciplina, le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipendenti incarichi, 
non compresi nei compiti e doveri di ufficio, che non siano espressamente previsti o disciplinati da legge o 
altre fonti normative, o che non siano espressamente autorizzati. A tale scopo, con appositi regolamenti 
emanati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, sono individuati, 
secondo criteri differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi vietati ai 
dipendenti delle amministrazioni pubbliche. 

In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall'amministrazione, nonché l'autorizzazione 
all'esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa da quella di appartenenza, 
ovvero da società o persone fisiche, che svolgono attività d'impresa o commerciale, sono disposti dai 
rispettivi organi competenti secondo criteri oggettivi e predeterminati, che tengano conto della specifica 
professionalità, tali da escludere casi di incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell'interesse del buon 
andamento della pubblica amministrazione o situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che 
pregiudichino l'esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente. 

I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o previamente 
autorizzati dall'amministrazione di appartenenza. In caso di inosservanza del divieto, salve le più gravi 
sanzioni e ferma restando la responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le prestazioni 
eventualmente svolte deve essere versato, a cura dell'erogante o, in difetto, del percettore, nel conto 
dell'entrata del bilancio dell'amministrazione di appartenenza del dipendente per essere destinato ad 
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incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti. L'omissione del versamento del compenso da 
parte del dipendente pubblico indebito percettore costituisce ipotesi di responsabilità erariale soggetta alla 
giurisdizione della Corte dei Conti. 

I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto 
delle pubbliche amministrazioni non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto 
di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività della 
pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri.  

I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di questa disposizione sono nulli ed è fatto divieto ai 
soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i 
successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi 
riferiti. Il divieto non si applica ai contratti già sottoscritti alla data di entrata in vigore della legge. 

15.15.15.15. ATTIVITA NON AUTORIZZABILIATTIVITA NON AUTORIZZABILIATTIVITA NON AUTORIZZABILIATTIVITA NON AUTORIZZABILI    

Non sono autorizzabili, e, pertanto, non esercitabili dal personale dipendente, con rapporto a tempo pieno 
o a tempo parziale: 

le attività che interferiscono con le esigenze del servizio, o che concretizzano occasioni di conflitto di 
interessi con la Provincia; 

incarichi di collaborazione con persone fisiche o giuridiche, o associazioni non riconosciute, o comitati, che 
abbiano avuto nel biennio precedente un interesse economico in decisioni, o attività, del Comune; 

gli incarichi affidati dai titolari, o dai legali rappresentanti di persone fisiche o giuridiche, o associazioni non 
riconosciute o comitati che abbiano in corso, con il Comune di CSA, contenziosi o procedimenti volti ad 
ottenere sovvenzioni, sussidi o ausili finanziari, ovvero autorizzazioni, concessioni, licenze, abilitazioni, nulla 
osta, permessi o atri atti di consenso da parte dell’amministrazione stessa. 

 

16.16.16.16. DISPOSIZIONI IN MATERIA DI INCONFERIBILITA E INCOMPATIBILITA D.LGS DISPOSIZIONI IN MATERIA DI INCONFERIBILITA E INCOMPATIBILITA D.LGS DISPOSIZIONI IN MATERIA DI INCONFERIBILITA E INCOMPATIBILITA D.LGS DISPOSIZIONI IN MATERIA DI INCONFERIBILITA E INCOMPATIBILITA D.LGS 
39/201339/201339/201339/2013    (CONDANNE PENALI(CONDANNE PENALI(CONDANNE PENALI(CONDANNE PENALI))))        

 

Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati dei pubblici 
ufficiali contro la pubblica amministrazione: 

a)  non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a 
pubblici impieghi; 

b)  non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse 
finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché' alla concessione o all'erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e 
privati; 

c)  non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 
forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 
nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

Nei giudizi di responsabilità, l’entità del danno all'immagine della pubblica amministrazione derivante dalla 
commissione di un reato contro la stessa pubblica amministrazione accertato con sentenza passata in 
giudicato si presume, salva prova contraria, pari al doppio della somma di denaro o del valore patrimoniale 
di altra utilità illecitamente percepita dal dipendente. 

17.17.17.17. RECEPIMENTO DINAMICO MODIFICHE LEGGE 190/2012RECEPIMENTO DINAMICO MODIFICHE LEGGE 190/2012RECEPIMENTO DINAMICO MODIFICHE LEGGE 190/2012RECEPIMENTO DINAMICO MODIFICHE LEGGE 190/2012    
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Le norme del presente regolamento recepiscono dinamicamente le  modifiche alla legge 6 novembre 2012, 
n. 190. 

Allegati: 

All. 1  Tabella  “Valutazione del  rischio”(metodologia)  

All. 2 Tabelle di individuazione del rischio 

    

Città Sant’Angelo,  Città Sant’Angelo,  Città Sant’Angelo,  Città Sant’Angelo,  28.01.201428.01.201428.01.201428.01.2014    

F.to. Il Responsabile della prevenzione della corruzione 

                                                                          Dott. Stefania Coviello 
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Allegato  1
Valutazione del rischio (livello di rischio)

1. Il processo è discrezionale?

Punteggio Punteggio

1 1

2 2

3 3

4 4

5 5

2 5

5 1

1 0

3 1

5 2

3

4. Valore economico: qual è l'impatto economico del processo? 4

1 5

3

4

5

1

2

5 3

1 4

5

1

2

3

4

5

PROBABILITA' DEL RISCHIO 0,0 IMPATTO DEL RISCHIO 0,0

(media punteggi) (media punteggi)

VALUTAZIONE DEL RISCHIO 0 (valore da inserire nella tabella registro dei rischi pto  Livello di rischio)

6. Controlli: anche sulla base dell'esperienza pregressa il tipo di controllo 

applicato sul processo è adeguato a neutralizzare il rischio corruzione?

1 si costituisce un efficace strumento di neutralizzazione

2 si molto efficace

3 si per un50%

4 si in minima parte

5 no il rischio rimane indifferente

5. Frazionabilità del processo: il risultato finale del processo può essere 

raggiunto con una pluralità di operazioni che considerate complessivamente 

assicurano lo stesso risultato?

2    a livello di funzionario

1  sì

3     a livello di posizione organizzativa

2 No 4      a livello di dirigente

5      a livello di segretario generale

1    a livello di addetto

4   si sulla stampa nazionale

5   si sulla stampa nazionale e locale

4. Impatto organizzativo, economico e sull'immagine: a quale livello può 

collocarsi il rischio dell'evento, ovvero il ruolo la posizione che l'eventuale 

soggetto riveste nell'organizzazione è elevata media o bassa?

2   non ne abbiamo memoria

1 ha rilevanza esclusivamente interna

4 comporta l'attribuzione di considerevoli vantaggi a 

soggetti esterni

2 comporta l'attribuzione di vantaggi a soggetti esterni 

ma non di particolare rilievo economico

3 comporta l'attribuzione di vantaggi a soggetti esterni, i 

quali a seconda dei casi, possono essere sia di 

considerevole entità che non di particolare rilievo 

economico

3. Complessità del processo: si tratta di un processo complesso che comporta 

il coinvolgimento di più amministrazioni  in fasi successive per il 

conseguimento del risultato?

3. Impatto reputazionale: nel corso degli ultimi 5 anni sono stati pubblicati su 

giornali o riviste articoli aventi ad oggetto il medesimo evento o eventi 

analoghi?

1 no, il processo coinvolge una sola pa 1   no

3 si il processo coinvolge più di 3 amministrazioni 3   si sulla stampa locale

6   si sulla stampa nazionale locale e internazionale

2 si, il processo coinvolge fino a  tre amministrazioni

2. Impatto economico: nel corso degli ultimi 5 anni sono state pronunciate 

sentenze  della Corte dei Conti a carico di dipendenti o dirigenti o sentenze di 

risarcimento danni per tale tipologia di evento?

1 no, ha come destinatario finale un ufficio interno 1                               SI

2 si, il risultato del processo è rivolto direttamente a 

utenti esterni alla pa di riferimento 2                             NO

2. Rilevanza esterna: il processo produce effetti diretti all'esterno 

dell'amministrazione?

2 è parzialmente vincolato da leggi e altri atti 

amministrativi (regolam., circolari, direttive)

2   fino circa il 40%

3 è parzialmente vincolato solo dalla legge 3   fino circa il 60%

4 è parzialmente vincolato solo da atti amministrativi 4   fino circa l'80%

5 è altamente discrezionale 5   fino circa il 100%

PROBABILITA' IMPATTO

1. Impatto organizzativo: rispetto al totale del personale 

impiegato nel singolo servizio, competente a svolgere il processo, 

quale percentuale di personale è impiegato nello svolgimento del 

processo stesso?

1 no è del tutto vincolato 1   fino circa al 20%
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AREA DI RISCHIO PROCESSO 
ESEMPLIFICAZIONE RISCHI 

POSSIBILI 

VALUTAZIONE DEL 
RISCHIO 

LIVELLO 
DI 

RISCHIO 

PONDERA
ZIONE 

DEL 
RISCHIO Probabilità Impatto 

Acquisizione e 
progressione del 

personale 

Assunzione a tempo 
determinato/indeterminato 

Previsione di requisiti di accesso personalizzati ed 
insufficienza di meccanismi oggettivi e trasparenti 

idonei a verificare il possesso dei requisiti attitudinali 
e professionali richiesti in relazione alla posizione da 
ricoprire allo scopo di reclutare candidati particolari 

irregolare composizione della commissione di 
concorso – inosservanza delle regole procedurali a 
garanzia della trasparenza e dell’imparzialità della 
selezione, quali la predeterminazione dei criteri di 

valutazione delle prove allo scopo di reclutare 
candidati particolari- abuso nei processi di 

stabilizzazione finalizzato al reclutamento di 
candidati particolari. 

Utilizzo graduatorie di altro ente allo scopo di 
reclutare candidati particolari 

2 1,2 2 BASSO 

Progressioni di carriera Conferimento accordate illegittimamente allo scopo 
di agevolare dipendenti/candidati particolari 1,6 1,2 2 BASSO 

Attribuzione indennità di 
posizione o incarichi di 
posizione organizzativa 

Attribuzione di indennità o posizioni accordate 
illegittimamente allo scopo di agevolare 

dipendenti/candidati particolari 
2 1,2 2 BASSO 

Conferimenti incarichi esterni 

Motivazione generica e tautologica circa la 
sussistenza dei presupposti di legge per il 

conferimento di incarichi professionali allo scopo di 
agevolare soggetti particolari – violazione dei 

presupposti normativi 

2,8 1,5 4 BASSO 

 

Comune di Città Sant’Angelo 
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AREA DI RISCHIO PROCESSO 
ESEMPLIFICAZIONE DEL 

RISCHIO 

VALUTAZIONE DEL 
RISCHIO LIVELLO 

DI 
RISCHIO 

PONDERA
ZIONE 

DEL 
RISCHIO 

Probabilità Impatto 

Affidamento lavori, 
servizi e forniture 

Definizione oggetto affidamento 

Definizione delle specifiche tecniche in modo tale da 
determinare una restrizione del mercato, attraverso 
l’indicazione nel disciplinare di prodotti/servizi con 

caratteristiche tali da favorire una determinata 
impresa 

3 2,5 8 MEDIO 

Individuazione dello 
strumento/istituto per 

l’affidamento 

Elusione delle regole di affidamento degli appalti, 
mediante l’improprio utilizzo del modello 

procedurale dell’affidamento delle concessioni al fine 
di agevolare un particolare soggetto 

3 2,5 8 MEDIO 

Requisiti di qualificazione 
Definizione dei requisiti di accesso alla procedura e, 
in partcolare, dei requisiti tecnico – economici dei 

concorrenti al fine di favorire un’impresa 
3 2,5 8 MEDIO 

Requisiti di aggiudicazione 

Uso distorto del criterio dell’offerta economicamente 
più vantaggiosa finalizzato a favorire un’impresa (es. 

scelta condizionata dei requisiti di qualificazione 
relativi all’esperienza e alla struttura tecnica di cui 

l’impresa appaltatrice si avvarrà per la redazione del 
progetto esecutivo;imprecisa individuazione dei 

criteri in base ai quali al commissione giudicatrice 
assegnerà i punteggi all’offerta tecnica;mancata 

applicazione dei criteri fissati dalla legge e individuati 
dalla giurisprudenza per la nomina della commissione 

giudicatrice 

3 2,5 8 MEDIO 

Valutazione delle offerte 
Nella decisione dei punteggi da assegnare all’offerta, 
mancato rispetto dei criteri indicati nel disciplinare di 
gara, soprattutto in riferimento alla valutazione degli 

elaborati progettuali 

3 2,5 8 MEDIO 

Verifica offerte anomale Mancato rispetto dei criteri di individuazione e di 
verifica delle offerte anomale 3 2,5 8 MEDIO 

Procedure negoziate 
Utilizzo della procedura negoziata al di fuori dei casi 

previsti dalla legge ovvero in ipotesi in cui i 
presupposti normativi non sussistono effettivamente, 

al fine di favorire l’impresa 

3 2,5 8 MEDIO 

Affidamenti diretti 

Abuso dell’affidamento diretto al di fuori dei casi 
previsti dalla legge al fine di favorire un’impresa 
Violazione dei presupposti stabiliti dall’art. 122, 

comma 7, del d.lgs. 163/2006 in ordine al rispetto di 
regole minime di concorrenza 

3 2,5 8 MEDIO 

Revoca del bando 
Abuso del provvedimento di revoca del bando al fine 

di bloccare una gara il cui risultato si sia rivelato 
diverso da quello atteso o di concedere un indennizzo 

all’aggiudicatario 

3 2,5 8 MEDIO 
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Redazione cronoprogramma 

Pianificazione non sufficientemente precisa delle 
tempistiche di esecuzione dei lavori in modo che 

l’impresa non sia eccessivamente vincolata al rispetto 
di una tempistica rigorosa di avanzamento dell’opera 

e possano, dunque, crearsi i presupposti per la 
richiesta di eventuali extra – guadagni da parte della 

stessa impresa esecutrice. Pressioni dell’impresa 
appaltatrice sulla direzione dei lavori per una 
revisione del crono programma in funzione 

dell’andamento effettivo dei tempi di realizzazione 
dell’opera 

3 2,5 8 MEDIO 

Varianti in corso di esecuzione 

Ammissione di varianti in corso di esecuzione del 
contratto per consentire all’appaltatore di recuperare 
lo sconto effettuato in sede di gara o di conseguire 
extra guadagni (anche in ragione della sospensione 
dell’esecuzione del lavoro o del servizio durante i 

tempi di attesa necessari alla redazione della perizia 
di variante) 

3 2,5 8 MEDIO 

 

Subappalto 

Mancanza del controllo nella fase di esecuzione della 
quota lavori che l’appaltatore dovrebbe eseguire 

direttamente e che invece viene frazionata e affidata 
attraverso contratti non qualificati come subappalto 
ma quali forniture – 3accordi collusivi tra le imprese 
partecipanti a una gara volti a manipolarne gli esiti, 

utilizzando il meccanismo del subappalto come 
modalità per distribuire i vantaggi dell’accordo a tutti 

i partecipanti allo stesso 

3 2,5 8 MEDIO 

Utilizzo di rimedi di risoluzione 
delle controversie alternativi a 
quelli giurisdizionali durante la 
fase di esecuzione del contratto 

Condizionamenti nelle decisioni assunte attraverso 
procedure di accordo bonario 3 2,5 8 MEDIO 
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AREA DI RISCHIO SOTTOAREA PROCESSO 
ESEMPLIFICAZIONE 

RISCHIO 

VALUTAZIONE DEL 
RISCHIO LIVELLO 

DI 
RISCHIO 

PONDERA
ZIONE 

DEL 
RISCHIO 

Probabilità Impatto 

Provvedimenti 
ampliativi della sfera 

giuridica dei destinatari 
privi di effetto 

economico diretto ed 
immediato per gli stessi 

destinatari 

Provvedimenti di 
tipo autorizzatorio e 

concessorio 

Apertura, 
trasferimento, 

ampliamento grandi 
strutture di vendita 

Abuso nell’adozione di provvedimenti aventi 
ad oggetto condizioni di accesso ai servizi 

pubblici al fine di agevolare particolari 
soggetti – abuso nel rilascio di 

provvedimenti in ambiti in cui il pubblico 
ufficiale ha funzioni esclusive e preminenti 
di controllo al fine di agevolare determinati 

soggetti. Rilascio del provvedimento in 
violazione delle disposizioni normative di 

riferimento. Omessa o incompleta 
effettuazione dei controlli sul possesso dei 

requisiti. 

Disomogeneità delle valutazioni istruttorie 

Mancato rispetto delle scadenze temporali 

3 1,5 5 BASSO 

Apertura, 
trasferimento, 

ampliamento medie 
strutture di vendita 

3 1,5 5 BASSO 

Pubblici spettacoli: 
rilascio agibilità dei 
locali di pubblico 

spettacolo 

3 1 3 BASSO 

Rilascio licenze di 
pubblico spettacolo 

2 1 2 BASSO 

Rilascio 
autorizzazioni per 

installazione o 
trasferimento 
impianto di 

distribuzione 
carburante 

3 1 3 BASSO 



 5 

Rilascio 
autorizzazioni per 
realizzazione ed 

esercizio strutture 
sanitarie 

2 1 2 BASSO 

Formazione 
graduatorie degli 

operatori richiedenti 
l’autorizzazione allo 

svolgimento 
dell’attività nei 

mercati 

3 1 3 BASSO 

Rilascio 
autorizzazione 
concessione 

decennale posteggi 
per il commercio su 

aree pubbliche 

3 1 3 BASSO 

Rilascio 
autorizzazioni per il 
commercio su area 
pubblica in forma 

itinerante  

3 1 3 BASSO 

Subingresso 
autorizzazioni 

posteggi nei mercati 
3 1 3 BASSO 
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Autorizzazione 
occupazione suolo 

pubblico 
2 1 2 BASSO 

Aggiornamento albo 
scrutatori e 

presidenti di seggio 
2 1 2 BASSO 

Concessione loculi, 
inumazioni, 
tumulazioni 

2 1 2 BASSO 

Riconoscimento 
della cittadinanza 

italiana jure 
sanguinis 

2 1 2 BASSO 

Agibilità – 
certificazioni con 
sopralluogo per 

agibilità 

2 1 2 BASSO 

Autorizzazioni 
paesaggistiche 

2 1 2 BASSO 

Concessioni edilizie 
in sanatoria 

2 2 4 BASSO 

Autorizzazioni per 
insegne luminose e 

non luminose  

2 1 2 BASSO 

Permessi a costruire 
edilizia produttiva 

3 2 6 MEDIO 
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Permesso a costruire 
– proroga – voltura 

3 2 6 MEDIO 

Procedimenti suap 
per variante con 

VAS 
3 2 6 MEDIO 

Concessioni in 
comodato di 
immobili di 

proprietà comunale 

3 1 3 BASSO 

Concessioni di suolo 
pubblico per passi 

carrabili 
3 1 3 BASSO 

Concessione suolo e 
sottosuolo per 
servizi a rete 

3 1 3 BASSO 

Autorizzazione ad 
assumere incarico 

professionale esterno 
2 1 2 BASSO 

Concessione di 
esenzioni o 

agevolazioni per i 
tributi comunali 

 

2 1 2 BASSO 

Patrocinio legale a 
dipendenti per fatti 

connessi 
all’espletamento del 

mandato 

2 1 2 BASSO 
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Concessioni in uso 
di locali comunali: 

teatro, ecc 
3 1 3 BASSO 

Prestito di libri 3 1 3 BASSO 

Autorizzazione per 
l’occupazione di 
suolo pubblico 

3 1 3 BASSO 

Autorizzazione per 
gare sportive in 

ambito comunale 
3 1 3 BASSO 

Autorizzazione per 
impianti pubblicitari 
diversi da insegne di 

esercizio 

3 1 3 BASSO 

Ammissione ai 
servizi scolastici: 
trasporto e mensa 

3 1 3 BASSO 

Concessione d’uso 
impianti e strutture 

sportive 
3 1 3 BASSO 

Autorizzazioni 
all’apertura di nidi 

privati 
 3 1 3 BASSO 
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Controlli su 
dichiarazioni, 

autocertificazioni, o 
certificazioni 
(DIA,SCIA, 

COMUNICAZIONI) 

Attività di 
agriturismo e attività 
di vendita diretta da 
parte dei produttori 

agricoli 

Violazione delle disposizioni normative di 
riferimento, omessa o incompleta 

effettuazione dei controlli sul possesso dei 
requisiti, disomogeneità delle valutazioni 
istruttorie, mancato rispetto delle scadenze 

temporali 

3 1 3 BASSO 

Attività disciplinate 
dal TULPS soggette 
a SCIA: spettacoli, 

giochi ecc 

3 1 3 BASSO 

Attività ricettive 
soggette SCIA: 
avvio, modifica, 
trasferimenti ecc 

3 1 3 BASSO 

Attività di servizi: 
attività e servizi 

funebri, acconciatori, 
estetiste ecc 

Attività di 
somministrazione 

2 1 2 BASSO 

2 1 2 BASSO 
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Modifica e 
subingreso per 

attività di impianti di 
distribuzione 
carburante 

2 1 2 BASSO 

 

Manifestazioni di 
sorte locale 

2 1 2 BASSO 

Attività economiche 
e commerciali: 

aperture, 
trasferimenti, sub 

ingressi, cessazioni 

2 1 2 BASSO 

SCIA Edilizia 3 2 6 MEDIO 

Provvedimenti di 
SCIA edilizia 

produttiva 
 3 2 6 MEDIO 
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AREA DI RISCHIO PROCESSO ESEMPLIFICAZIONE DEL 
RISCHIO 

VALUTAZIONE DEL 
RISCHIO 

LIVELLO 
DI 

RISCHIO 

PONDERA
ZIONE 

DEL 
RISCHIO 

Probabilità Impatto 

Provvedimenti 
ampliativi della sfera 

giuridica dei destinatari 
con effetto economico 
diretto ed immediato 

per il destinatario 

(concessione ed 
erogazione di 

sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari 
nonché attribuzione di 
vantaggi economici di 
qualunque genere a 
soggetti pubblici e 

privati) 

Compartecipazione finanziaria 
e/o organizzativa ad iniziative 

culturali 

Indebito riconoscimento del beneficio in 
assenza dei requisiti previsti al fine di agevolare 

determinati soggetti – Mancato rispetto dei 
termini procedimentali – Uso di falsa 

documentazione – Omessa o incompleta 
effettuazione dei controlli sul possesso dei 
requisiti – Violazione delle disposizioni 

normative di riferimento 

3 1 3 BASSO 

Assistenza domiciliare per 
anziani, diversamente abili, 

minori e famiglie 
3 1 3 BASSO 

Assistenza educativa 
diversamente abili, minori e 

famiglie. 
3 1 3 BASSO 

Rette sociali per strutture varie 3 1 3 BASSO 

Attivazione supporto 
psicologico 

3 1 3 BASSO 

Assegnazione borse lavoro 3 1 3 BASSO 

Concessione patrocini onerosi 
per manifestazioni 

3 1 3 BASSO 

Contributi economici a soggetti 
o famiglie in difficoltà 

3 1 3 BASSO 

 

Erogazione contributi a 
associazioni operanti nel campo 

sportivo - ricreativo 
 3 1 3 BASSO 



 12 

Esenzione mensa scolastica 3 1 3 BASSO 

Ammissione assistenza alunni 
disabili 

3 1 3 BASSO 

Fornitura gratuita o semigratuita 
libri di testo 

2 1 2 BASSO 

Erogazione fondi per 
abbattimento barriere 

architettoniche 
3 1 3 BASSO 

Assegnazione alloggi edilizia 
residenziale pubblica 

3 1 3 BASSO 

Contributi per locazioni 
L. 431/1998 

2 1 2 BASSO 
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AREA DI RISCHIO PROCESSO 
ESEMPLIFICAZIONE RISCHI 

POSSIBILI 

VALUTAZIONE DEL 
RISCHIO LIVELLO 

DI 
RISCHIO 

PONDERA
ZIONE 

DEL 
RISCHIO 

Probabilità Impatto 

Aree ulteriori di rischio 

 

Pianificazione urbanistica 
generale, attuativa e di 

riqualificazione 

Abuso nel rilascio di provvedimenti al fine di 
agevolare determinati soggetti- Rilascio di 

provvedimenti in violazione di norme 

Omessa o incompleta effettuazione dei controlli – 
Disomogeneità delle valutazioni istruttorie – Mancato 

rispetto delle scadenze temporali 

3 2 6 MEDIO 

Abusi edilizi Adozione provvedimento finale in violazione delle 
norme di riferimento 3 2 6 MEDIO 

Perizie di stima valore beni 
immobili 

Disomogeneità delle valutazioni istruttorie – Mancato 
rispetto delle scadenze temporali 2 1 2 BASSO 
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Allegato “A” 

 

REGISTRO DEL RISCHIO 

ELENCO RISCHI POTENZIALI (previsti nel P.A.N.) 

1 - previsioni di requisiti di accesso “personalizzati” ed insufficienza di meccanismi oggettivi e trasparenti idonei a verificare il possesso dei requisiti attitudinali e professionali 
richiesti in relazione alla posizione da ricoprire allo scopo di reclutare candidati particolari; 

2 - abuso nei processi di stabilizzazione finalizzato al reclutamento di candidati particolari; 

3 - irregolare composizione della commissione di concorso finalizzata al reclutamento di candidati particolari; 

4 - inosservanza delle regole procedurali a garanzia della trasparenza e dell’imparzialità della selezione, quali, a titolo esemplificativo, la cogenza della regola dell'anonimato nel 
caso di prova scritta e la predeterminazione dei criteri di valutazione delle prove allo scopo di reclutare candidati particolari; 

5 - progressioni economiche o di carriera accordate illegittimamente allo scopo di agevolare dipendenti/candidati particolari; 

6 - motivazione generica e tautologica circa la sussistenza dei presupposti di legge per il conferimento di incarichi professionali allo scopo di agevolare soggetti particolari. 

7 - accordi collusivi tra le imprese partecipanti a una gara volti a manipolarne gli esiti, utilizzando il meccanismo del subappalto come modalità per distribuire i vantaggi 
dell’accordo a tutti i partecipanti allo stesso; 

8 - definizione dei requisiti di accesso alla gara e, in particolare, dei requisiti tecnico-economici dei concorrenti al fine di favorire un’impresa (es.: clausole dei bandi che 
stabiliscono requisiti di qualificazione); 

9 - uso distorto del criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, finalizzato a favorire un’impresa; 

10 - utilizzo della procedura negoziata e abuso dell’affidamento diretto al di fuori dei casi previsti dalla legge al fine di favorire un’impresa; 

11 - ammissione di varianti in corso di esecuzione del contratto per consentire all’appaltatore di recuperare lo sconto effettuato in sede di gara o di conseguire extra guadagni; 

12 - abuso del provvedimento di revoca del bando al fine di bloccare una gara il cui risultato si sia rivelato diverso da quello atteso o di concedere un indennizzo 
all’aggiudicatario; 

13 - elusione delle regole di affidamento degli appalti, mediante l’improprio utilizzo del modello procedurale dell’affidamento delle concessioni al fine di agevolare un 
particolare soggetto; 

14 - abuso nell’adozione di provvedimenti aventi ad oggetto condizioni di accesso a servizi pubblici al fine di agevolare particolari soggetti (es. inserimento in cima ad una lista 
di attesa); 

15 - abuso nel rilascio di autorizzazioni in ambiti in cui il pubblico ufficio ha funzioni esclusive o preminenti di controllo al fine di agevolare determinati soggetti(es. controlli 
finalizzati all’accertamento del possesso di requisiti per apertura di esercizi commerciali). 

16 - riconoscimento indebito di indennità di disoccupazione a cittadini non in possesso dei requisiti di legge al fine di agevolare determinati soggetti; 

17 - riconoscimento indebito dell’esenzione dal pagamento di ticket sanitari al fine di agevolare determinati soggetti; 

18 - uso di falsa documentazione per agevolare taluni soggetti nell’accesso a fondi comunitari; 
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19 - rilascio di concessioni edilizie con pagamento di contributi inferiori al dovuto al fine di agevolare determinati soggetti. 

---- (ulteriori possibili rischi)  

20 - Scarsa trasparenza/ poca pubblicità dell'opportunità 

21- Disomogeneità delle valutazioni nella verifica delle richieste.  

23 - Non rispetto delle scadenze temporali (in particolare nelle materie regolate da leggi e regolamenti es. edilizia 

26 -Scarso controllo del possesso dei requisiti dichiarati o sulla realizzazione dell’iniziativa 

27 - Disomogeneità delle valutazioni nell’individuazione del contraente nell’ambito della medesima procedura 

28 - Scarso controllo del possesso dei requisiti dichiarati dai richiedenti 

29 - Scarso o mancato controllo  

30 -Disomogeneità delle informazioni fornite 

31 - Discrezionalità nel trattamento della pratica in relazione al ruolo nella successiva fase istruttoria.  

32 - Violazione della privacy 

33 - Fuga di notizie di informazioni 

34 - Discrezionalità nell’intervenire  

35 - Disomogeneità delle valutazioni e dei comportamenti 

36 - Discrezionalità nella gestione 

37 - Scarsa trasparenza/ poca pubblicità dell'opportunità  

38 - Disomogeneità delle valutazioni nella verifica delle richieste.  

38 - Assenza di criteri di campionamento 

39 -- Scarso o mancato accertamento 

40 - Scarsa trasparenza dell’operato  

41 - Scarso o mancato controllo dell’utilizzo 

42 - Non rispetto delle scadenze temporali 

 


